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TESTIMONIANZA

“Quindi si alzarono e ritornarono subito a Gerusalemme. Là, trovarono gli undici discepoli riuniti con i loro compagni. Questi dicevano: ‘Il Signore è risuscitato veramente ed è apparso a Simone’. A loro volta i due discepoli raccontarono quel che era loro accaduto lungo il cammino, e dicevano che lo avevano riconosciuto mentre spezzava il pane.”
La testimonianza comincia dal riconoscimento di Gesù ed è il nostro grazie a Lui (per un ebreo dire grazie a Dio è raccontare a tutti quanto è stato buono). E' bello sottolineare che i due di Emmaus partirono senza indugio: nella gioia. Lo stile dell’educatore è proprio la gioia. Questo atteggiamento è ciò che percepiscono i ragazzi quando ci incontrano: si accorgono se siamo educatori gioiosi! Svolgere un servizio nella gioia è proprio di chi vive l'amore di Dio e va ad annunciarlo. I giovani sono capaci di riconoscere chi è l’educatore che è nella gioia, e chi sta lì come se fosse obbligato. Il loro incontro con Dio è gioioso nella misura in cui noi sapremo comunicare e testimoniare gioia.

l discepoli di Emmaus tornano aI luogo di origine. Anche noi siamo chiamati a tornare nel nostro luogo di origine, ad essere educatori là dove viviamo, là dove siamo stati chiamati. Io sono educatore là dove vivo... e accetto tutti i limiti della mia realtà (quante lamentele si raccolgono!!!). Lì mi vuole il Signore. Lì la storia mi ha posto! I due discepoli tornano lì dove avevano avuto la prima esperienza di fede, per noi ha senso essere educatori nella nostra Parrocchia.

TESTIMONIANZA (Gc. 2,26)
Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta.

E’ assurdo parlare ad un uomo della strada verso Dio, se non la si conosce per esperienza personale, o almeno non la si cerca.
Pensare che si possa guidare i fratelli più piccoli senza aver fatto i conti con alcuni aspetti della nostra condotta è ingannevole per i ragazzi ed illusorio per noi. 
LA TESTIMONIANZA:  

“cercate…il regno di Dio, e queste cose vi saranno date 


in aggiunta”





Lc 12, 31

è fondamentale vivere ciò si vuole insegnare.


Gli educatori, per essere chiamati tali, devono essere coloro che per primi mettono in pratica l’insegnamento del Signore, o quanto meno si impegnano a farlo con buona volontà. 

L’educatore deve essere punto di riferimento del suo gruppo, deve essere esempio e sostegno per chi ha difficoltà nel cammino.   E ciò vale tra gli amici, in famiglia, a scuola, all’università, nel lavoro e ovunque. 

Quando incontriamo un fratello, chiediamoci “come posso portargli la Parola di Dio?”. 

L’educatore deve essere il primo a dire sì, quando il Signore chiama. Nelle attività, nella preghiera, nella carità e in tutte le piccole grandi iniziative parrocchiali.

Ricordiamoci che il Signore non ci chiama solo quando ne abbiamo voglia, ma quando ce n’ è bisogno.

“Dovete splendere come astri nel mondo, tenendo alta la parola di vita”
(Fil 2, 15-16)
 “siate sempre pronti a rispondere a chiunque vi domandi  ragione della speranza che è in voi”
(1Pt 3, 15)
          “Chi ascolta voi ascolta me”



Educare deriva da ex-ducere = tirare fuori , proprio così:l’educatore non crea nulla! Semplicemente si fa strumento per aiutare ogni giovanissimo a tirare fuori ciò che ognuno di loro è già.

… Ma cosa vogliamo venga fuori dai nostri ragazzi, che tipo di uomini e donne vogliamo diventino?

E’ fondamentale mettere a fuoco il tipo di uomo e donna che vogliamo formare, cioè quali sono le qualità, gli atteggiamenti, i valori che riteniamo indispensabili per aiutarli a diventare giovani cristiani maturi!

Ovviamente, in questo insieme di tasselli, alcuni saranno più prioritari, altri saranno più “di contorno”, anche se ugualmente necessari.

Noi qui ne indichiamo solo alcuni – prioritari!

· Lettura critica della vita

· Scegliere Gesù come maestro

· Rinunciare al superfluo e riscoprire le cose essenziali nella vita

· Essere responsabile della propria vita

· Fare scelte di vita coerenti

· Donare gratuitamente

· Perdonare
Gesù educatore

Dio ci ha mostrato come ci educa soprattutto con i gesti e le parole di Gesù. Proviamo a vedere come Gesù accompagna e educa le persone: lo stile di Gesù è quello a cui tendere come educatori dell’AC.

· stabilisce un contatto personale con ciascuno e la sua storia (cfr la samaritana, Zaccheo, il paralitico...)

· educa in gruppo: i 12 ( gli apostoli), poi un gruppo più grande (i discepoli). 

· non improvvisa, ma va per gradi: costituisce i 12 e li educa; sa che fanno parte di un progetto preciso in cui i 12 saranno mandati dopo la sua morte e risurrezione e per opera dello Spirito Santo vanno a predicare la resurrezione in tutto il mondo. Si ritira in preghiera per mettersi in ascolto del Padre e comprendere meglio ciò che deve fare

· affida responsabilità; in un certo senso costringe a diventare grandi (manda gli apostoli...)

· educa con parole e fatti: consegna ai discepoli delle parole ma anche fa vivere esperienze. Importanti e significative: la moltiplicazione dei pani, la lavanda dei piedi, l’eucaristia).

· apre al futuro: ad esempio nell’episodio dell’adultera, con il perdono riconosce l’ombra, l’errore, il male, ma dona forza per andare oltre a ciò e creare vita nuova…
Gesù è il RIFERIMENTO a cui ogni educatore è chiamato a guardare: in lui vediamo come Dio ci ama e come noi siamo chiamati ad educare e ad amare: “ama i più piccoli come io ti ho amato”.

E = EUCARESTIA(GV. 6,53-57)
D = DIO(Mt 6, 24)
U = UMILTA’ (Gv 13, 1-5) 

C = CHIESA (1 Cor. 12,20)
A = AMORE (Lc 10,27)
T = TESTIMONIANZA (Gc. 2,26)

O = ORARE (Lc 6, 12-16)
R = RISCOPERTA (Sal. 100,2)

E = EUCARESTIA (Gv. 15, 9-17)
Vogliamo scommettere sul volto dell’educatore che “è paziente, è benigno, non è invidioso, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto delle offese ricevute, non gode dell’ingiustizia ma si compiace della verità”. Un educatore che “tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (chiediamo perdono a S.Paolo per esserci indebitamente appropriati delle sue parole). 

Educare oggi: In che modo?

 Don Bosco: “ L’educazione è una cosa di cuore, Dio ne è padrone, noi ne siamo lo    

       strumento; se Dio c’è ci insegna l’arte di educare…. ogni     
        ragazzo ha la sua chiave, anche quelli difficili”

Educare è difficile
, non ci sentiamo abbastanza preparati, ma pensiamo che il Signore 

si serve anche di noi

Educare è possibile, Lui vuole il nostro “si” per realizzare cose grandi; anche Lui non ha 

                                   potuto evitare l’insuccesso del tradimento, per farci capire che

                                    l’insuccesso è una via per la salvezza ( Padre Misericordioso)

                                   L’AC non ha la possibilità di guardare i frutti, ma di seminare

Educare è prendere coscienza della complessità. Dobbiamo seminare anche su 

   quelle persone che non hanno speranza di frutto, dobbiamo 
educare ad ogni costo, fare in modo che l’AC arrivi dovunque

                                   La non- collaborazione della famiglia è il posto dove dobbiamo 

    seminare  ( PRIMO ANNUNCIO)

Educare è una cosa del cuore. Si educa molto di più con l’affetto e l’esempio che      con altro

  

Educare è bello: di sicuro la chiamata ad educare è il dono più grande che Dio ci  ha 

affidato, in realtà Dio ci continua ad educare
Alleghiamo la testimonianza di un educatore:

L'AC IN-SEGNA... E L'ESPERIENZA CONTINUA
È cominciata a 10 anni: facevo parte di un gruppo di ACR. A 17 anni ho scelto di essere un educatore, ho continuato a crescere con gli stessi ragazzi, diventando animatore per giovanissimi e poi animatore per giovani. Nel frattempo ho visto alcuni ragazzi scegliere di diventare educatori e uno di questi diventare responsabile per educatori a livello parroc​chiale. Quando ho smesso di occuparmi dell'ACR, ho deci​so di scrivere agli educatori del mio gruppo la seguente lettera:

"Ho cercato di mettere dei semi nel vostro giardino, e ci ho provato. So di esserci riuscito e ho atteso che venissero fuori le piante e i fiori che desideravo. Pian piano i fiori crescevano e
le piante spuntavano insieme ad altri fiori del tutto inaspet​tati con un profumo tutto da sentire e da gustare. Ognuno di essi era accompagnato da tanta erba che cresceva insieme, qualcuno riusciva ad alzarsi più velo​ce dell'erba in modo che non si trovasse mai nascosto da questa, qualcun altro si lasciava addirittura superare dall'erba tanto da nascondersi così bene... senza alcu​no sforzo per venire fuori lo desideravo essere un buon giardiniere perché ero contento di quel giardino cura​to da me ma coltivato un po' da  Lui, ma non sempre ci sono riuscito.

A volte riuscivo ad entrare con gli attrezzi giusti e con la sufficiente forza di chi decide di mettere tutto in ordine, ma altre volte non avevo quella stessa grinta e forse con disattenzione, mentre entravo in quel giardino, calpestavo qualcuno forse perché nascosto dall'erba, quella stessa erba che non ero riuscito a togliere al momento opportuno.

Fatto è che non avevo solo questo giardino da curare, ma c’erano: altre cose importanti nella mia vita. E mentre coltivavo questo giardino e badavo alle altre cose, c'era il mio giardino trascurato, che scoprivo ogni gior​no con qualche presenza strana mai coltiva​ta né mai curata... erano i vostri e tanti altri semi che entrati nel mio giardino avevano fatto tutto da soli grazie alla forza della natura che realizzava inavvertitamente un paesaggio di piante e fiori splendidi da rimane​re in vita quanto io volevo insieme a tanta erba che avevo lasciato crescere nel "mio" giardino mentre cercavo di togliere quella del "vostro".
Mi accorsi che c'era tanto da fare, ma che il tempo a disposizione non era sufficiente per curare tutto con la massima attenzione o che  io non sapevo gestirlo abbastanza bene.

Io vi ringrazio per avermi fatto fare il giardiniere per tutto questo tempo ma è arrivato il tempo che uno dei vostri fiori  o delle vostre piante scelga di morire per dare vita a un nuovo giardiniere che  profumerà di quello stesso fiore o di quella stessa pianta  morta che si è messa a servizio del proprio giardino.

Buon Lavoro!” 
Nico
D. Cafasso, che era da sei anni mia guida, fu mio Direttore spirituale […]. Per prima cosa egli prese a condurmi nelle carceri, dove imparai subito a conoscere quanto sia grande la malizia e la miseria degli uomini. Vedere turbe di giovanetti, sull’età dai 12 ai 18 anni; tutti sani, robusti, d’ingegno svegliato; ma vederli là inoperosi, rosicchiati dagli insetti, stentar di pane spirituale e temporale, fu cosa che mi fece inorridire [...]

Ma quale fu la mia meraviglia e sorpresa quando mi accorsi che molti di loro uscivano con fermo proposito di vita migliore, ed erano in breve ricondotti al luogo di punizione  [...] Mi accorsi che parecchi erano ricondotti a quel sito perché abbandonati a se stessi. Chi sa - diceva tra me - se questi giovanetti avessero fuori un amico, che si prendesse cura di loro, li assistesse e li istruisse nella religione nei giorni festivi [...].

Comunicai questo pensiero a d. Cafasso, e col suo consiglio mi sono messo a studiar modo di effettuarlo abbandonandone il frutto alla grazia del Signore, senza cui sono vani tutti gli sforzi degli uomini (Don Bosco).
È una questione di ginocchia

Il vero e unico motivo per cui vivo con i poveri è Cristo. Cristo è la mia liberazione, Cristo è la mia pienezza. Ai ragazzi che vogliono lavorare con me chiedo sempre: «Chi te lo fa fare?». Se mi dicono che è il desiderio di fare del bene, di aiutare gli altri, io rispondo: «Durerai poco...». Se invece mi dicono: «Da quando ho incontrato Cristo non ho più pace», allora li accolgo. Poi chiedo se hanno le ginocchia buone, perché per stare in piedi bisogna stare in ginocchio (d. Oreste Benzi).

avere un cuore che pulsa per cristo e per i ragazzi

Come ho scritto per il bollettino, in molti non hanno compreso questo mio viaggio. Questo prendere, lasciare tutto e partire verso un Paese sconosciuto con gente molto diversa da me. Tutti mi dicevano: “Chi te lo fa fare!!! Hai un lavoro, una famiglia, non ti manca niente. Per chi?”. É questo “Chi” la risposta a tutto. Non lo sto facendo solo per me. Non lo sto facendo solo per queste bambine. Lo sto facendo per Cristo. Non ho fatto altro che accettare una sua richiesta, che seguirlo in mezzo a queste bambine. Alla fine io non ho fatto niente. Ha fatto tutto Lui. Io ho solo detto sì. Va bene. Ti seguo. Un sì che per qualche verso mi è costato. É vero. Ho lasciato tutto. Ma cosa ho lasciato? Ho lasciato le cose materiali per qualche cosa di molto più importante. Ho veramente riscoperto la fede perduta in ogni piccola cosa donata da queste bambine.

C’è una bambina di 6 anni. Pensa che é stata violenta, durante una  notte, all’età di 3 anni, e trovata mezza morta, in un lago di sangue in un campo. L’hanno portata all’ospedale e cucita meglio che potevano. Qui con lei ci sono anche due sorelle. Non hanno papà e la mamma era un’alcolizzata. Ora sembra abbia lasciato il bere grazie all’aiuto di un sacerdote che la segue e le ha dato un lavoro. Questa bambina non mi chiama quasi mai per nome. Mi chiama “Vuluntaria”. Tra le bambine affidatami, come responsabile, c’è anche lei (Chiara B.).
Concludendo…
La relazione educativa ovvero il rapporto con i ragazzi è  innanzitutto una questione di cuore. Chi ama non ha paura di spendersi per i ragazzi. Chi ama non ha paura di incontrare i ragazzi. Chi ama non ha paura di “farsi il mazzo” per i ragazzi. Chi ama saprà trovare anche il modo migliore e più opportuno per poter stare con i ragazzi. Prima di preoccupati del come fare preoccupati del perché. E prima di preoccuparti del perché preoccupati del per chi. E prima del preoccuparti del per chi,

preoccupati del per Chi.

La relazione educativa nasce dalla passione per il destino altrui.

Chi mi è accanto non mi è estraneo, ma mi interessa.

Mi interessa. Tutto questo è bello.

È bello sapere che c’è qualcuno che si interessa a me.

Perché non ho solo bisogno di amare ma anche di essere amato.

“Una delle esperienze più belle che un uomo possa fare è quella di innamorarsi.

L’innamorato vero non si stancherà mai di parlare di colui che ama

perché la sua sete di amare e di essere amato viaggia ai confini dell’Infinito”


DIO





“ Il Divino dorme nell’animo di ogni bambino, all’educatore il compito  di destarlo” 


( E. Neker)











